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Oliviero Capuccini

Oliviero Capuccini

GARGNANO 
NEL SERVIZIO 
DI LINEA VERDE LIFE
Antonella Labianca

Il servizio andato in
onda il 1 giugno
2019 in Rai, “Linea

Verde Life”,  ha per-
messo di far conoscere
al  meglio la bellezza
dei territori sul Lago di
Garda. Nel corso della
trasmissione, i giornali-
sti Chiara Giallonardo e
Morello Masi, accompa-
gnati dalla simpaticissi-
ma Federica De Dena-
ro, hanno reso omaggio,
partendo da Desenza-
no, a tutta la costa gar-
desana, facendo tappa
anche a Gargnano, in
particolare alla ex fra-
zione di Bogliaco. La
conduttrice Chiara
Giallonardo è sbarcata
sul molo di Bogliaco

dove da pochissimo tem-
po è stata ripristinata la
fermata del battello che
costeggia la costa occi-
dentale del Garda. La fer-
mata consentirà ai turisti
di poter ammirare anche
le bellezze della ex frazio-
ne, con i suoi vicoli carat-
teristici e la piazzetta dal
cui porticciolo, ormai da
diversi anni, partono le re-
gate del Gorla e della
Centomiglia, ma sarà utile
anche ai residenti per
spostarsi più agevolmen-
te, specie nei mesi estivi,
quando la Gardesana Oc-
cidentale diventa un gros-
so problema  a causa della
intensità del traffico stra-
dale. Anche la piazza anti-
stante il molo è stata nuo-

vamente allestita ed
inaugurata il 4 maggio
scorso. La nuova Piaz-
zetta, sebbene non ab-
bia rispettato i gusti di
tutti i residenti, ha, co-
munque, abbellito e da-
to nuova vita a Bogliaco
che resta sempre una
perla unica tra i territori
del Lago di Garda.
Il servizio di Linea Ver-
de Life ha seguito un
percorso inedito: dalla
ricerca sulla salute del-
le acque, alla pulizia dei
fondali, alla seconda vi-
ta delle vele usate a
Gargnano con Elena Fi-
lippini, l’imprenditrice

La cura che una so-
cieta� ha della salute
dei cittadini, degli

anziani e dei bambini, e�
uno dei parametri per mi-
surare la civilta� di un po-
polo.
Sono obblighi etico-mo-
rali formatisi e sedimen-
tatisi nei secoli di storia
del nostro popolo.
La esasperazione del ca-
pitalismo occidentale ha
causato pero� una sostan-
ziale modificazione dello
stato sociale.
Secondo una logica or-
mai internazionale, la cri-
si, derivante anche da
cattiva gestione della co-
sa pubblica, va fatta pa-
gare al pubblico attraver-
so un progressivo sman-
tellamento dello stato so-
ciale.
Per questo con l’inseri-
mento del Pareggio di Bi-
lancio si arriva alla limita-
zione dei servizi alla per-
sona.
Per cui I servizi non po-
tendo essere sempre for-
niti in pareggio, con l’aiu-
to di aziende private ven-
gono forniti a pagamento
per il cittadino.
L’ospedale non e� piu� il
luogo espressione di un
servizio che la societa�
fornisce ospitando e cu-
rando I sofferenti, ma una
“Azienda Ospedaliera”
che si rivolge a dei clienti.
In questa logica di rispar-
mio a tutti i costi si sta
muovendo la sanita� regio-
nale e nazionale.

Ma l’obiettivo principale
di una societa� evoluta de-
ve essere la tutela della
salute attraverso la difesa
della sanita� pubblica
perche� unica garante di
un trattamento equo ed
uguale per tutti.
Anche la gestione degli
ambulatori di Gargnano
entra in questa logica.
A quanto trapela dall’in-
contro tra il direttore di
ATS-Brescia Carmelo
Scarcella ed una delega-
zione di sindaci dei co-
muni dell’Alto Garda, la
chiusura sembra non es-
sere all’ordine del gior-
no. Almeno per ora.
Rimarranno il servizio di
guardia medica notturna,
il 118, il servizio prelievi
e le vaccinazioni a chia-
mata.
Non partira�’ invece il ser-
vizio diurno della guar-
dia medica turistica se
l’ATS non trovera�’ al piu�’
presto un medico dispo-
nibile.
Rimane irrisolta la que-
stione di fondo: che cosa
sono gli ambulatori di
Gargnano sull’orizzonte
dell’ATS?
Un'opportunita�’ di cura
per servire la popolazio-
ne dell'Alto Garda?
Oppure un centro di co-
sto da comprimere il piu�’
possibile, avendo cura di
evitare spiacevoli inci-
denti politici?
Il destino degli ambula-
tori di Gargnano si deci-
de su questo punto.

QUALE ORIZZON-
TE PER GLI
AMBULATORI 
DI GARGNANO? Ancora oggi la chiesa

di S. Tommaso, a Vil-
la, resta abbinata

nella mia mente alla figura
di Padre Timoteo e ad alcu-
ni aneddoti a cui ho assisti-
to. Ne narro alcuni.
Erano gli anni settanta.
Padre Timoteo, durante la
messa dell’Epifania legge il
vangelo della venuta dei
Magi (Mt 2, 1-8)
“...Allora Erode chiamati se-
gretamente i Magi...li invitò
a Betlemme esortandoli:-
Andate e informatevi accu-
ratamente del bambino e,
quando l’avrete trovato, fa-
temelo sapere, perchè an-
ch’io venga ad adorarlo -” e
qui interrompe la lettura,
guarda la gente tra i banchi
e sbotta:  “Empustur”, e im-
perterrito prosegue la lettu-
ra. In un’altra occasione,
durante la celebrazione del
Santo nella chiesa di S.
Francesco, alla fine della
predica si commiata con
queste parole:”...e ricorda-
tevi che S. Tommaso ha bi-
sogno delle vostre preghie-
re...ma anche delle vostre
offerte”. Una domenica,
mentre celebrava messa a
S. Tommaso, dalla sacre-

stia usci lo squillo di un te-
lefono, Padre Timoteo tran-
quillamente interruppe la
celebrazione per andare a
rispondere alla chiamata.
Poco dopo rientrò dicendo:
“ Era il signor ...voleva sa-
pere a che ora è la messa
oggi”.
Ora S. Tommaso chiude le
porte a causa di lesioni
causate dal terremoto del
2004.
Le campane hanno suona-
to per l’ultima volta dome-
nica 30 maggio.
La parte lesionata e perico-
losa è soprattutto il prebite-
rio, da tempo isolato da
una catenella per chiudere

questa zona alle persone
ma ora il parroco di Gar-
gnano non se la sente di
sopportare la responsabili-
tà per l’incolumità dei fedeli
anche perchè il pericolo di
nuovi eventi sismici c’è an-
cora. Servono soldi, molti
soldi, per eseguire indagini
e poi rendere sicura la chie-
sa la cui parte lesionata è
costruita su porzione di ter-
reno di proprietà dell’ordine
dei Frati Minori Conventua-
li, proprietari anche del con-
vento di Villa eretto nel
1906 per volontà di Monsi-
gnor Pietro Feltrinelli, men-
tre la chiesa originale risale
al secolo  XIV. Più recente
è però la sua ricostruzione.

S. TOMMASO CHIUDE
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Antonella Labianca

I1 13 luglio 2019 si ter-
rà a Gargnano, presso
il “Cafè del Porto” di

Bogliaco, il primo di una
serie di incontri per pro-
muovere interventi di
sensibilizzazione sul ter-
ritorio a sostegno delle
donne maltrattate.

vedrà la presenza della
Presidente della Casa
delle Donne – Centro An-
tiviolenza di Brescia,
Dr.ssa Piera Stretti, della
Dr.ssa Alessandra Sabai-
ni, Responsabile della
programmazione e pro-
gettazione sociale
“Azienda Speciale Con-
sortile Garda Sociale”,
delle operatrici del CAV
“Chiare Acque” di Salò,
della Dott.ssa Angela
Cannizzaro, Presidente
del Soroptimist Interna-
tional d'Italia Club Salò
Alto Garda Bresciano.

CAFFÈ LETTERARIO: 
“DAGLI STEREOTOPI ALLA vIOLENZA
Conversazioni, riflessioni e letture”

Nel corso della serata
verrà presentato il libro
della Dr.ssa Deborah Ric-
celli, Consigliera di Pari-
tà Supplente della Pro-
vincia di Imperia, Presi-
dente dell'Associazione
“Oltre il silenzio Onlus”,
dal titolo “Mille e più
farfalle” una raccolta di
quattro racconti che han-
no per protagoniste al-
trettante bambine. La
scrittrice, i cui testi risul-
tano vincitori di numerosi
premi letterari nazionali,
è anche sceneggiatrice e
regista teatrale. Tra gli al-
tri, il suo spettacolo tea-
trale “Nessuno mai potrà
+ udire la mia voce” ha
ottenuto il sold-out in tea-
tri come il Carlo Felice di
Genova ed il Teatro del
Casinò di Sanremo.
Le letture saranno a cura
della famosa attrice di
teatro e di cinema, Erika
Blanc, originaria di Gar-
gnano.
L'intento è quello di intra-
prendere un’attività pre-
ziosa a sostegno delle
donne maltrattate, lavo-
rando anche a livello di
formazione, prevenzione
e sensibilizzazione cultu-
rale, intervenendo attiva-
mente per il cambiamen-
to della cultura e delle
convenzioni sociali che
sono alla base della vio-

lenza maschile contro le
donne, in modo originale
e anti – cronachistico.
Nel nostro Paese bisogna
lavorare ancora molto, so-
prattutto a livello istitu-
zionale, per sensibilizza-
re sul tema della violenza
maschile contro le don-
ne. Da una parte, negli ul-
timi anni, si è finalmente
rotto il silenzio che ha ne-
gato per lungo tempo
l’esistenza di questo pro-
blema strutturale nella
nostra società. 

Bisogna continuare a in-
sistere perché finalmen-
te si metta in connessio-
ne la violenza contro le
donne con l’asimmetria
di potere tra i generi an-
cora presente, con le di-
mensioni di potere e
controllo esercitate in
famiglia sui corpi e i de-
stini delle donne, con le
discriminazioni che at-
traversano la vita delle

donne in tutti i contesti
relazionali e di lavoro,
anche se basterebbe re-

almente recepire e at-
tuare la Convenzione di
Istanbul.

La capienza della
Sala Castellani
non è bastata ad

ospitare tutti i residenti
di Gargnano che vole-
vano seguire l'incontro
tra i cinque candidati
sindaco organizzato da
“En Piasa” e dall'Asso-
ciazione Culturale
“Ulisse '93”. Una pre-
senza che ha dato mi-
sura all'interesse che i
Gargnanesi hanno at-
tribuito alle recenti ele-
zioni comunali. 
La discussione è stata
pacata e corretta nei
toni con l'eccezione di
qualche benvenuta
battuta provocatoria,
che non solo ha dato un
po' di colore alla serata
ma ha anche contribui-

SALA CASTELLANI: 
TUTTI PRESENTI

to a chiarire la posta in
gioco. 
AI microfono - il podio
non c'era, provvederemo
per le prossime edizioni -
si sono alternati Albini,
Festa, Bignotti, Scarpetta
e Ceruti. Giovanni Folli,
direttore di “En Piasa” ha
moderato l'incontro. 

Ci ha fatto molto piacere
vedere una presenza così
numerosa e vorremmo
ringraziare tutti quanti
hanno partecipato - o al-
meno ci hanno provato. 
Si attribuisce al "pubbli-
co" ed agli "elettori" apa-
tia, cinismo, disinteresse
per le vicende civili. La
partecipazione all'evento
secondo noi ha dato pro-
va del contrario. Quando
le opportunità di ascolto
e partecipazione sono
reali, la cittadinanza le
coglie. In secondo luogo
vorremmo sottolineare
che quella del pubblico
non è stata l'unica parte-
cipazione essenziale per
il successo dell'incontro.
Ci ha fatto molto piacere
vedere sul palco tutti e

cinque i candidati sinda-
ci. Un dibattito - soprat-
tutto con la partecipazio-
ne diretta del pubblico -
è sempre imprevedibile
ed il calcolo politico im-
pone di valutare con at-
tenzione se vale la pena
esporsi a questi imprevi-
sti. 

Oltre al calcolo politico

però c'è anche l'etica
del servizio nei con-
fronti dei cittadini. 
Partecipando i candi-
dati hanno fatto la scel-
ta giusta e svolto il pro-
prio dovere civico. 
Lo stesso dovere che
ha guidato “En Piasa”
nell'organizzazione del
dibattito. 
Da un lato volevamo
portare i candidati a
portata di domanda del
pubblico. Dall'altro vo-
levamo dare ai candi-
dati un pubblico ed
uno spazio indipen-
dente per raccontare i
propri impegni e le
proprie posizioni. Con-
tiamo di continuare sul-
le pagine di questo
giornale.

Giacomo Arrighini

L'iniziativa, 
organizzata
dall'avv. Maria
Antonietta 
Labianca, da
tempo impe-
gnata nel so-
ciale a tutela
delle donne
vittime 
di violenza,

Alla luce del-
l'evento ci fa-
rebbe piacere
condividere
alcune consi-
derazioni. In
primo luogo
sulla parteci-
pazione del
pubblico.

Non sappiamo
quanti punti
abbia conse-
guito ciascun
candidato agli
occhi del pub-
blico parteci-
pando al
"quinquello".

Nonostante
tutto, però, 
la narrazione
della violenza
è ancora 
permeata da
distorsioni e
strumentaliz-
zazioni. 
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PER FINIRE, ECCO TUTTI I VOTI DI PREFERENZA.

Lista n. 1
mDS comitato gargnanese 
municipalità di Servizio 

Pier Paolo Giorgi 1
Daniele Romano 4
Rosanna Pasini 2
Davide Mascher 4
Alice Giambarda 0
Federico Ballarini 3
Nicola Usardi 2
Mariangela Erculiani 0
Renato Righetti 2
Marco Rigamonti 0
Fiorella Almici 2

Lista n. 2
Idee In comune

Daniela Feltrinelli 40
Marco Bazoli 19
Giuseppe Caldera 36

Albini si impone in tre seggi: Gargnano, Monte e Muslone, con per-
centuali che vanno dal 23,53 di Costa al 41,53 di Monte.
Festa, le cui percentuali vanno dal 17,50 di Muslone al 29,34 si piazza
al primo posto a Villavetro.
Scarpetta va dal 14,97 di Gargnano al 32,35 di Costa, dove la sua li-
sta è la più votata.
Tra i cinquantanove candidati, solo quattro non hanno ricevuto voti di
preferenza, ed uno ne ha ottenuta una sola. Sei sono quelli che ne
hanno ricevute in un solo seggio. 
Tre le liste in cui tutti i candidati sono stati votati. Solamente quattro i
nomi che hanno ottenuto preferenze in tutti i seggi: Marco Bazoli (che
c'era riuscito già cinque anni fa), Giuseppe Caldera, Leila Bonacossa
e Fiorenzo Razzi.
Ed ecco, in dettaglio, tutti i dati.

DATI E CURIOSITÀ DELLE ELEZIONI 2019 
A GARGNANO

L’argomento è, probabilmente, poco avvincente, ma è dovero-
so che ne parliamo. Cominciamo dalle  amministrative, con
la composizione del nuovo Consiglio Comunale.(abbiamo in-

dicato tra parentesi il numero di preferenze riportato dagli eletti che
non erano candidati alla carica di Sindaco)

SINDAcO:
Giovanni Albini

cONSIgLIERI DI mAggIORANZA:
Marco Mascher (72)
Giacomo Villaretti (49)
Marino Piacenza (44)
Fiorenzo Razzi (36)
Marcello Festa (28)
Silvano Raggi (26)
Gian Aronne Bonomini    (22)
Francesca Capelli (21)

Cristian Campetti 8
Stefano Capuccini 8
Elio Cirimbelli 3
Claudia Faita 6
Michele Giambarda 25
Marco Grizzi 11
Graziella Piumatti 22
Delia Zanini 7
Nicola Zanini 5

Lista n. 3
gargnano Per Passione

Giacomo Arrighini 24
Leila Bonacossa 11
Lorenza Bonandini 9
Angelo Bonomi 0
Marina Fiorese 14
Francesca Giambarda 8
Maurizio Larcher 10
Loredana Leonesio 25

COME ABBIAMO vOTATO

cONSIgLIERI DI OPPOSIZIONE:
Bruno Bignotti
Bruno Festa
Loredana Leonesio (25)
Gianfranco Scarpetta

"Lega Salvini Premier" riporta uno schiacciante 52,88%. Molto distac-
cato il Partito Democratico, con un 16,95%. Il Movimento 5 Stelle si
ferma al 7,92%, davanti a Forza Italia, al 7,11% e a Fratelli d'Italia, al
5,59%. Le altre undici liste presenti, pur avendo tutte ricevuto voti, so-
no rimaste al di sotto della soglia di sbarramento.
Le prime cinque forze politiche sono nello stesso ordine della globalità
italiana, ma ben diversa è la situazione se parliamo di percentuali.
Se a livello nazionale "Lega Salvini Premier"  riporta un già notevole
34,33%, a Gargnano raggiunge addirittura il 52,88%.
Il Partito Democratico mantiene anche qui il secondo posto, ma la per-
centuale passa dal 22,69 nazionale al 16,95.
La differenza, in negativo, più consistente riguarda il Movimento 5 Stel-
le, che a fronte di un 17,07% italiano presenta un risicato 7,92% gar-
gnanese.

Curioso, poi, il fatto che tra le liste rimaste sotto la soglia di sbarra-
mento,"+Europa" scende dal sesto posto (3,09%) al settimo (1,02%)
scambiandosi la posizione con "Europa Verde" che dal 2,29% nazio-
nale sale qui al 2,85%.
Notevoli differenze anche tra i risultati dei vari schieramenti a livello di
seggi: ad esempio, "Lega Salvini Premier" va dal 47,70% nel capoluo-
go al 64,02% del Monte.
Il Partito Democratico passa dall' 11,05 del Monte al 20,34% di Gar-
gnano.
Forti variazioni anche per il Movimento 5 Stelle, 3,66% a Muslone e
11,59% a Costa, e per Fratelli d'Italia, 1,45% a Costa e 8,54% a Mu-
slone.
Ùn ultima curiosità: nel seggio del capoluogo Fratelli d'Italia, con 50
voti, scavalca sia pur di poco Forza Italia, a 47.

Silvana Magri 4
Anna Maria Noventa 21
Camilla Rossi 17
Luca Maria Zavanella 2

Lista n. 4
Progetto Per gargnano

Giuseppe Baldana 7
Wilma Bendinoni 12
Marika Bertanza 9
Fabrizio Bertolini 27
Paolo Castellini 13
Marilena Dalfovo 4
Fabio Feltrinelli 21
Giuseppe Giambarda 20
Emanuele Nabalini 22
Matteo Piovani 3
Sergio Tavernini 7
Mario Zanetti 7

Lista n. 5
uniti Per gargnano 
con Lega Salvini Lombardia

Gian Aronne Bonomini 22
Francesca Capelli 21
Marcello Festa 28
Flavia Iseppi 11
Maria Cristina Maffei 20
Marco Mascher 72
Marino Piacenza 44
Silvano Raggi 26
Fiorenzo Razzi 36
Sebastiano Salvadori 21
Martina Tonoli 7
Giacomo Villaretti 49

PASSIAMO ADESSO ALLE EUROPEE

CAFFÈ LETTERARIO: 
“DAGLI STEREOTOPI ALLA vIOLENZA
Conversazioni, riflessioni e letture”
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Mauro Garnelli

Chi tra i lettori ha
accumulato alme-
no una quarantina

di estati, ricorderà come,
da bambino o da ragazzo,
nelle prime serate calde
di fine maggio e di giu-
gno si potesse assistere
ad un fenomeno che allo-
ra era comune, ma che lo
è diventato, purtroppo,
sempre meno. Nella se-
mioscurità accadeva di
cogliere con lo sguardo
un punto luminoso in mo-
vimento, poco sopra gli
steli d'erba. Poi un altro, e
un altro ancora, e in poco
tempo poteva capitare di
essere circondati da que-
ste piccole luci intermit-
tenti. Erano le lucciole,
che destavano ammira-
zione e stupore con il loro
meraviglioso spettacolo.
Penso che tutti noi abbia-
mo provato a rincorrerle
nell'erba, specialmente
vicino ai ruscelli, per cat-
turarle, vederle brillare
tra le mani socchiuse o in
un berretto, per poi libe-
rarle subito dopo. Era, un
po', entrare a far parte
della magia di questi in-
setti, famosi eppure poco
conosciuti, con la loro
particolarità così sorpren-
dente: emettere luce!
Purtroppo la loro presen-
za, una volta così familia-
re, è andata rarefacendo-
si un po' ovunque. Tra le
cause, le solite: agricoltu-
ra intensiva, cementifica-
zione, inquinamento lu-
minoso. La cementifica-
zione e l’agricoltura in-
tensiva con il conseguen-
te uso dei pesticidi hanno
ridotto moltissimo le lu-
mache e le chiocciole
che sono la principale
fonte di nutrimento per le
larve di lucciola, metten-
do a rischio la loro so-
pravvivenza. Ma anche
l’inquinamento luminoso
ha fatto la sua parte in-
tralciando la fase del cor-
teggiamento. Già, perché
emettere luce è soprat-
tutto il modo di comuni-
care tra maschi e femmi-
ne. Le lucciole hanno svi-
luppato questa prerogati-
va per più motivi: come
deterrente nei confronti
dei predatori,  come fon-
te di attrazione sessuale e
come modalità per attrar-
re e catturare prede. Ma
vediamo di conoscerle
un po' meglio.
La famiglia dei Lampiri-
di, di cui fanno parte,
conta nel mondo circa
2000 specie, una ventina
delle quali è presente an-
che in Italia; la stragran-
de maggioranza è ricon-
ducibile a quattro sole ti-
pologie: Luciola italica,
Luciola lusitanica, Lam-
prohiza splendidula,
Lampyris noctiluca, con

MAGIE NOTTURNE

quest'ultima a fare nume-
ricamente la parte del
leone. Fanno parte del-
l'ordine dei Coleotteri
(come coccinelle, cetonie
e maggiolini), e i maschi
presentano infatti le tipi-
che ali anteriori, dette
elitre, che formano una
sorta di astuccio per pro-
teggere il secondo paio
di ali membranose dagli
urti e dalla disidratazio-
ne. Le femmine, invece,
sono prive di ali e sono
normalmente un paio di
millimetri più lunghe (12
contro i 10 dei maschi).
La loro caratteristica che
più colpisce è, ovviamen-

te, l'emissione di luce, di
colore che varia dal gial-
lo al verde brillante. 

È curioso che la lucciola
possa emettere questa
bioluminescenza durante
tutto l'arco della vita,
quindi già dallo stadio di
uovo, anche se, natural-
mente, la più forte si ri-
scontra nei maschi adulti.
Segnaliamo come curio-
sità che alcuni esemplari
imitano i segnali luminosi
di altre specie per poter-
le catturare.
Nel periodo della ripro-
duzione questi emettono
segnali luminosi intermit-
tenti, cercando di attirare
l’attenzione delle femmi-
ne, che attendono al suo-
lo  e a loro volta emettono

luce a ritmi differenti, e
con intensità che varia a
seconda delle specie. La
femmina può emettere
luce per oltre due ore,
mentre il maschio solo
per brevi istanti. Incredi-
bile come il maschio pos-
sa individuare la femmi-
na luminescente anche a
15 metri di distanza: rap-
portando le dimensioni
sarebbe come, per noi,
vedersi a due kilometri!
Se nessun maschio la
raggiunge, la femmina
spegne la sua emissione
dopo due ore, e ci riprova
la sera successiva. Tenia-
mo presente che, dopo

una lunga vita allo stadio
larvale, le lucciole adulte
hanno solo un paio di set-
timane per riprodursi,
prima di morire.
L'accoppiamento dura
dai venti minuti a più di
un’ora; i maschi muoiono
poco dopo l’accoppia-
mento, mentre le femmi-
ne sopravvivono per 5 o 6
giorni, giusto il tempo di
scavare una buca anche
di dieci centimetri di pro-
fondità, dove depongono
un centinaio di uova sfe-
riche di colore giallastro,
anch’esse luminose. Do-
po una trentina di giorni
dalla deposizione, le uo-
va si schiudono e le larve
iniziano subito a caccia-
re: sono carnivore e si nu-
trono di lumache e chioc-
ciole. Essendo cieche,
rintracciano le prede se-
guendone la scia grazie a
dei sensori, detti palpi,
posti davanti alla bocca;
una volta raggiunte, ven-
gono morse più volte
all’altezza della testa e in
breve tempo, grazie al
veleno iniettato, subentra
la paralisi. Lo stadio lar-
vale dura circa due anni,
durante i quali svernano
sotto pietre o tronchi in
zone umide. Via via che la
larva cresce, la pelle vie-
ne mutata più volte; avve-

nuta l’ultima trasforma-
zione, la vita degli adulti
è breve, al massimo qual-
che settimana nei mesi di
maggio-giugno.
Intorno a questo anima-
letto curioso ruotano leg-
gende e credenze popo-
lari.

Non per niente le compo-
nenti chimiche che la
producono hanno preso
nomi così “infernali”!
Sognarne una, invece,
presagirebbe l’arrivo di
buone notizie o di un do-
no inaspettato.
Ed eccovi tre note leg-
gende, che ho rintraccia-
to, sulle lucciole.
La prima narra di un con-
tadino che, riferendosi al
suo campo di grano, se
ne uscì ad esclamare
“Qui c'è un tesoro!”. Le
lucciole, che allora non
erano ancora luminose,
decisero di trovare que-
sto tesoro e pensarono,
per ingannare il contadi-
no, di andarlo a cercare
di notte, ognuna portan-
dosi una piccola lanter-
na. Non avendo capito
che si trattava del colore
delle spighe, da allora
vagano ancora, nelle notti
d'estate, alla sua ricerca.
Anche in questa seconda
leggenda si narra che le
lucciole fossero insetti
neri, che uscivano dalla
tana solo di giorno, con
tanta luce. Una sera di lu-

na piena, una piccola li-
bellula che si era ferita
ad un’ala e non riusciva
più a tornare a casa, chie-
se l'aiuto di una lucciola.
Questa se la caricò sulla
schiena ed iniziò il viag-
gio verso casa. Una nuvo-
la, però, oscurò la luna, e
l'insetto si spaventò, an-
che perché nel buio ave-
va sentito il gracidare di
una rana vicina a lei. Un
po' per il buio e un po'
per paura della rana, non
riusciva a trovare un na-
scondiglio, ma per sua
fortuna il vento spostò le
nuvole, e al chiaro di luna
riuscì a mettersi in salvo.
La luna le aveva donato
un poco della sua luce, e
da allora le lucciole ini-
ziarono a muoversi tran-
quillamente di notte.
L'ultima storia racconta
che due sorelle, brave
sarte ma povere, si trova-
rono a dover terminare
l'abito da sposa della fi-
glia di un ricco mugnaio
proprio alla vigilia delle
nozze. Lavorando tutta la
sera finirono col consu-
mare tutte le candele che
avevano in casa: non
avendo olio per le lucer-
ne ed essendo in una not-
te senza luna, la loro casa
nel bosco non permette-
va loro di portare a termi-
ne il lavoro. In loro soc-
corso, fortunatamente, ar-
rivarono le lucciole, con
cui erano sempre gentili,
offrendo loro spesso fiori
e miele. Gli insetti scia-
marono giù dal camino,
illuminando la stanza e
permettendo loro di ulti-
mare il lavoro. Il risultato
fu un abito che risplende-
va di luce. Da allora le
lucciole sono sempre
pronte a tornare in aiuto
delle due sarte, ed è per
questo che le vediamo
agitarsi nel buio.
Questi piccoli coleotteri
sono tanto affascinanti
quanto sensibili ai cam-

Di origine chi-
mica, viene
prodotta in
appositi orga-
ni situati nella
parte ventra-
le, grazie all'in-
terazione di
una proteina,
chiamata luci-
ferina, con un
enzima detto
luciferasi.

Ad esempio,
si diceva che
se una luccio-
la fosse entra-
ta in casa
qualcuno sa-
rebbe morto
entro breve
tempo: proba-
bilmente la lo-
ro luce veniva
associata a
poteri nefasti. 

continua a pagina 10
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DETTI DIALETTALI... E NON SOLO
a cura di Oliviero Capuccini

La via piò comoda l’è
mai lònga
La strada più facile da per-
correre, quella più como-
da, non è mai lunga per-
ché essendo comoda è
bello e gradevole percor-
rerla e il tempo passa leg-
gero.

E qui mi viene in mente
una spiritualità cristiana
tutta imperniata di strade
strette e dolorose di soffe-
renza e privazioni per me-
ritarsi il paradiso. 
Siamo eredi di una tradi-
zione spirituale pessimista
dove le parole gioia, felici-
tà venivano viste con so-
spetto. Dice il teologo A.
Maggi. ”Se a certi teologi,
a certi preti togliete il dolo-
re, la sofferenza, non san-
no più di che parlare”.
Quante volte abbiamo
sentito dire che la perdita
di una persona cara, la
perdita di un valore, di un
affetto nella vita era dovu-
to a Dio che potava il mal-
capitato.
La quaresima stessa era
considerato un tempo di
sacrifici e privazioni. Con
l’imposizione delle ceneri
veniva detto dal sacerdote :
”Ricordati che sei polvere
e in polvere ritornerai”.
Mai Gesù nel suo inse-
gnamento ha invitato a fa-
re penitenza, a mortificar-
si, o a fare sacrifici.
Anzi in Matteo 12,7 dice il
contrario: ”Misericordia io
voglio e non sacrifici”.
Gesù non ha portato una
religione, ma il tema della
gioia, la gioia che è possi-
bile avere qui in pienezza
in questa esistenza. Che
cosa interessa a noi la
promessa di una felicità
futura se qui siamo infeli-
ci?
Secondo la cultura del
tempo di Gesù la vita ser-
viva per diventare santi
osservando tutte le regole,
i precetti e le prescrizioni
che permettevano la salita
alla santità. L’imperativo di
tutto il vecchio testamento
era: siate santi perché io
sono santo. Per cui il san-
to è colui che spiritualiz-
zandosi va incontro a Dio
sempre più in alto, stac-
candosi dalle altre perso-
ne sempre più impure. Ec-
co che le persone sante si
disumanizzano. A forza di
regole, di sacrifici, di pre-
cetti, di soffocare la pro-
pria vita, si disumanizza-
no. Gesù invece invita a

fare qualcosa che tutti
possiamo fare: essere pie-
namente umani, più noi
siamo umani, cioè attenti
ai bisogni e alle sofferenze
degli altri e più esprimere-
mo la divinità.
Quindi non siate santi co-
me io sono santo, ma sia-

te compassionevoli come
il Padre vostro è compas-
sionevole.
Gesù chiede di abbando-
nare strade strette, sacrifi-
ci e privazioni, invita ad
abbandonare un’idea di
perfezione spirituale, chia-
mata anche di sacrestia,
astratta quanto grande è
l’ambizione per donarsi
agli altri, con i limiti che
abbiamo perché questo è
concreto e immediato. In-
fatti se il volto delle perso-
ne con le quali viviamo è
più sereno, più felice, gio-
ioso perché noi comuni-
chiamo vita, questo è il se-
gno che noi siamo in sin-
tonia con Dio, anche se la
coscienza ci può rimpro-
verare qualcosa.

töte le piante le fa la sò
ómbra.
Tutte le piante fanno la lo-
ro ombra.

Ognuno fa qualcosa di uti-
le, nessuno è inutile.
Parlando di alberi ed om-
bra non posso non accen-
nare al fenomeno dell’auto
potatura degli alberi.
Quando camminiamo in
un bosco è facile vedere
lungo il fusto degli alberi,
nella parte bassa della
chioma, quella che riceve
meno luce, rami secchi o
mozziconi secchi di vecchi
rami circondati alla base
da un collare di corteccia
viva,  ancora  ben inseriti
nel fusto di alberi sani e vi-
tali. Questo avviene per-
ché i rami che lavorano
poco perchè fanno poca
fotosintesi, vengono elimi-
nati. 

Per capire questo mecca-
nismo bisogna precisare
alcuni concetti.
L’energia che permette ad
un albero di crescere per
vivere è quella prodotta
con la fotosintesi clorofil-
liana. È questo un mecca-
nismo in cui l’energia so-
lare viene trasformata in
energia chimica liberando
ossigeno nell’aria. In prati-
ca  nelle foglie, l’acqua e i
minerali assorbiti dalle ra-
dici unendosi con l’anidri-
de carbonica presa dall’at-
mosfera e grazie all’ener-
gia solare, viene prodotta
linfa elaborata che verrà
poi distribuita a tutte le
parti dell’albero (e come
scarto ossigeno rilasciato
nell’aria).
Ma l’acqua o linfa grezza,
viene trasportata dalle ra-
dici alle foglie grazie alla
evapotraspirazione, (nelle
foglie parte di acqua eva-
pora) che è strettamente
legata alla quantità di lu-
ce che ricevono le foglie.
Quindi se un ramo sito in
ombra farà poca fotosin-
tesi, richiama meno linfa
grezza dalle radici e quin-
di alla fine avrà meno lin-
fa elaborata da mettere in
circolo cioè da depositare
nelle varie cellule che in-
contra in un cammino a
ritroso per l’albero. 
Ma se questa energia
prodotta alimenta già po-
co il ramo da cui essa è
prodotta e non potendo
l’albero usare energia
prodotta da altre parti per
dare da mangiare a que-
sto fannullone, il ramo
per sopravvivere dovrà
utilizzare energia imma-
gazzinata nelle sue cellu-

le negli anni precedenti.
Ma le riserve di amido
diminuiscono sempre più,
la circonferenza del ramo
aumenta sempre meno
mentre aumenta il collare
di abscissione sito alla
base del ramo sul tronco
dove i tessuti dei due ele-
menti (ramo e tronco) si
incontrano; e questa è la
dimostrazione che il fusto
cresce molto più del ra-
mo (un bravo arboricolto-
re lo deve notare e toglie-
re il ramo aiutando l’albe-
ro a non sprecare ener-
gie).  
Alla fine il ramo morirà di
fame anche se a noi
sembra che sia stato l’al-
bero a eliminarlo.

A Santa madaléna la
nus l’è piéna.
A Santa Maddalena (22lu-
glio) il noce è pieno di frutti.
Questo detto mi ricorda il

grande legame tra uomo e
alberi da frutto. Vicino a
casa o in campagna l’al-
bero da frutto era indi-
spensabile per la soprav-
vivenza. Per questo ogni
stagione aveva i suoi frutti
di cui magari parlerò in fu-
turo. 
Qui vorrei accennare a un
rapporto quello tra uomo e
albero: uomo-albero un
rapporto speciale.
Le piante rappresentano
la maggior parte di tutto
ciò che è vivo sulla terra,
la stragrande maggioran-
za della vita del nostro
pianeta è vita vegetale.
Qual è la forma più diffusa
di vita sulla terra?
La biomassa terrestre sti-
mata è di 550 gigatonnel-
late (GT) 
13% sono batteri
82% sono le piante
5% sono insetti, funghi,pe-
sci, mammiferi).
Gli animali sono una mi-
noranza risicata e gli uo-
mini delle tracce irrilevanti.
L’uomo senza alberi non
può vivere; le piante sono
il tramite fra l’energia sola-
re e la terra.
Grazie alla fotosintesi tra-
sformano l’energia lumi-
nosa in energia chimica,
utilizzando l’acqua che
viene dal terreno e l’anidri-
de carbonica presente

nell’aria e assimilata dagli
stomi delle foglie.
Le piante, con la fotosinte-
si, producono zuccheri
(glucosio) e come scarto...
l’ossigeno, il tutto grazie
ad una molecola, la cloro-
filla che è in grado di cat-
turare la luce.
In particolare: da 6 mole-
cole di anidride carbonica
(6 CO2) e 6 molecole di
acqua (6 H2O) si ottiene
una molecola di glucosio
(C6H12O6) e ben 6 mole-
cole di ossigeno (6 O2)
Nella fase oscura il gluco-
sio viene sintetizzato in
glucosio e fruttosio quindi
il glucosio può unirsi al
fruttosio per formare il
saccarosio e nutrire le cel-
lule della pianta o unirsi ad
altre molecole di glucosio
e formare amido di riserva
oppure creare la catena
dei polisaccaridi stratificati
che prende il nome di cel-
lulosa. Eppure da quando
è comparso, l’uomo  si è
rivelato come il più grande
distruttore, utilizzatore di
foreste. 
Ma noi dipendiamo dalle
piante in tutto: dai vegetali
viene ogni nostro alimen-
to; dai vegetali la maggior
parte dei principi attivi me-
dicinali; le fibre tessili e il
legno è  il materiale da co-
struzione più utilizzato.
L’uomo si è evoluto in
mezzo alle piante, anche
sopra inurbandosi se ne è
distaccato e molte delle
sindromi che ci affliggono
dipendono dalla rottura di
questo legame .
Ma la relazione è ancora
più profonda perché le
piante hanno forte azione
anche sulla nostra psiche.
Provate ad entrare in un
bosco, in un prato natura-
le... vi sembra di essere
tornati a casa, perché è un
legame ancestrale.
Le piante sono vive e rap-
presentano la possibilità
stessa di vita sulla terra.

Sottoscrivete subito la quota per il 2019 a: 
Associazione culturale ulisse 93
c/c postale n. 12431250

SOSTENITORE SMALL
20 €
SOSTENITORE MEDIUM
25 €*
SOSTENITORE LARGE
30 €

Questo giornale si prefigge di far parlare la gente 
e di dar voce ai problemi del paese. 
La sua sopravvivenza dipende solo da Voi, lettori.

* Quota minima per chi vuol ricevere il giornale per posta
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Eccola di nuovo. È
nell’aria. Pronta per
il suo ritorno al… fu-

turo. Questo è e sarà la
Diecimiglia del Garda or-
mai prossima al traguardo
del mezzo secolo. Per la
precisione che si deve agli
statistici e ai cultori della
disciplina sportiva, la nu-
mero 46 della lunga serie.
Che iniziò nei ruggenti An-
ni Settanta.
mi ricordo che…
Scorrendo le pagine degli
annali e alcuni fogli di gior-
nale d’annata sfilano sotto
gli occhi in rapida sequen-
za nomi cui sappiamo da-
re sostanza fisica. Atleti di
levatura mondiale. Ne fac-
ciamo franchi i nomi per
non incorrere in clamoro-
se omissioni. Poi, ma non
in seconda battuta, molte
amiche e amici che anco-
ra oggi sono con noi. Altri
sono invece avanti. Resta-
no con noi nel ricordo, nel-
l’affetto con cui li sentiamo
al nostro fianco. Ancora e
sempre. Corrono con noi,
ci aiutano nel fare, nell’or-
ganizzare, anche in quei
momenti in cui la voglia di
buttare tutto all’aria pren-
de il sopravvento per fug-
gire via rapidamente. Così
come le rabbiose raffiche
di pioggia hanno accom-
pagnato il tornado “stori-
co” di un paio di anno or
sono.
Si gira pagina. Si guarda
avanti. Sempre. Così, qual
è l’aria che tira su questa
Diecimiglia nostra lo an-
diamo a scoprire rapida-
mente. Con un paio di ri-
ghe in cui si annuncia, non
senza un briciolo di orgo-
glio, cosa sia il “ritorno al
futuro”. Parole che trova-
no senso compiuto nell’uf-
ficialità della notizia che
con l’edizione del prossi-

mo anno, il 2020, l’evento
che il Gruppo sportivo
Montegargnano, presiedu-
to da Marco Forti, propone
nel calendario Fidal sarà
internazionale. Tornerà ad
essere, questa corsa, un
confronto senza confini. Il
prossimo 4 agosto ancora
una volta gara nazionale,
di approccio. Non meno
impegnativa e importante.
Poi si torna alla grande.
Su il sipario, la scena sarà
per gazzelle degli altipiani
africani come per atleti di
casa nostra. Film d’autore
per la corsa sulla prima
asperità della montagna
che affonda le proprie ra-
dici nel Garda. Non è caso
che la distanza si misuri in
miglia. Terrestri per i run-
ner, marine per quanti
vanno per lago. Con il
vento in poppa.
Dunque, il 4 agosto, la nu-
mero 46 sarà a tutti gli ef-
fetti una sorta di prova ge-
nerale utile per il… passa-
porto. Per riportare la Die-
cimiglia del Garda così co-
m’era, come deve essere.
Una corsa internazionale,
il cui nome fa viaggiare
lontano l’immagine del la-
go e le sue bellezze. In gi-
ro per il mondo.
Lo conferma Aurelio Forti,
motore trainante del Gs
del Monte, che della Dieci-
miglia è padre nobile. Al
pari di Ottavio Castellini,
insostituibile amico e ma-
no sempre vicina, solidale.
“Come annunciato lo scor-
so anno – conferma Aure-
lio Forti - l’edizione 45 do-
veva essere il trampolino
di lancio per portare la
Diecimiglia vicino ai livelli
che la videro, nel passato,
come una delle corse più
conosciute a livello nazio-
nale ed anche internazio-
nale. Infatti se  ne scorria-

mo la classifica si iniziano
a vedere alcuni nomi di un
certo valore”. Sono tornati
gli atleti keniani, vincenti
ancora una volta. E run-
ners di cartellone.
Rodaggio superato, si
guarda avanti. Forti del-
l’esperienza, si provvede
a dare mano al program-
ma e a sconvolgerlo vigo-
rosamente. Nel senso
che, come ha dimostrato il
campo portando a misure
di conseguenza,  la corsa
Fidal e la gara dell’Hinter-
land Gardesano non pos-
sono coesistere se non
ostacolandosi a vicenda in
quanto a partenze e orari.
Allora, per tornare al futu-
ro si guarda al passato.
Dopo valutazione attenta
e meditata, il Consiglio di-
rettivo del Gs ha ritenuto
opportuno tornare al vec-
chio quanto collaudato
programma. Ci saranno
tre partenze separate. Ad
aprire le ostilità della Die-
cimiglia del Garda 2019
saranno le donne e gli uo-
mini over 50, impegnati su

tre giri dell’anello nell’anfi-
teatro naturale di Navaz-
zo. In tutto 4,8 chilometri
di percorso. In seconda
battuta, partenza per i Ma-
ster (da SM35 a SM45).
Per loro, 5 giri pari a 8 chi-
lometri. Infine la partenza
della Diecimiglia classica
con gli atleti alle prese sui
dieci giri, 16 chilometri in
tutto. Per l’altra metà del
cielo i giri saranno 5 (8
chilometri). La gara Hin-
terland sarà al solo livello
di non competitiva. Una
vera e propria passeggia-
ta sul Giro delle Contrade
del Montegargnano. “Ma
anche in questo caso –
conclude Aurelio Forti – ci
saranno importanti novità
che la renderanno unica
nel suo genere”. Qui ci fer-
miamo. Per non guastare
l’effetto sorpresa.
Resta, non ultima, da ri-
cordare la  terza edizione
della Caminàa Storica
Trail che lo scorso anno
aveva preceduto la Dieci-
miglia. Evento che, per
evitare sovrapposizioni e

pesi organizzativi non in-
differenti concentrati in soli
due giorni nella stessa fi-
ne settimana, si è provve-
duto a spostare in altra
data. L’organizzazione sa-
rà curata dal Comitato
BVG Alto Garda.
Le carte sono così scoper-
te. Tutte. O quasi. Qual-
che altra sorpresa ci sarà.
Certamente. Voglia di fare
e impegno non vengono
meno. Sarà un’altra scom-
messa. Tutta da affronta-
re. Un passo per volta. Il
prossimo 4 agosto la sto-
ria di questa corsa nostra,
la Diecimiglia del Garda,
vivrà un altro momento
importante. La pagina di
una storia lunga quasi cin-
quant’anni. Che continua.
Con la sguardo al futuro.
Avanti.  

Sul nostro sito www.die-
cimigliadelgarda.net tut-
te le informazioni e le
novità dei vari  eventi
inerenti con regolamen-
to, iscrizioni, program-
ma, montepremi, ecc.

ECCOLA DI NUOvO
Enzo Gallotta

La partenza della Diecimiglia del Garda 2018

che taglia e cuce modelli
di borse fatte con le vele
dismesse. Chiara Giallo-
nardo, infatti, nel fermarsi
a Bogliaco si è recata a vi-

sitare il bellissimo negozio
di Elena Filippini, che ha
intrapreso questa attività
già da una decina di anni,

segue da pagina 2

quando ebbe l'idea di
prendere uno scarto di ke-
vlar dal laboratorio di vele
di famiglia per creare una
piccola, ma originalissima

pochette.
Elena, infatti, è figlia del
noto velaio di Bogliaco, Gi-
no Filippini, che ha pro-

dotto vele per decenni,
(dal 1959), nel suo labora-
torio a pochi passi dalla
piazza di Bogliaco. 
Nel servizio si è avuto mo-
do anche di essere intro-
dotti nel laboratorio dove
vengono realizzate e poi
vendute borse, borsoni e
altri accessori, tutte crea-
zioni originali e fatte rigo-
rosamente a mano, essen-
do di taglio e forma diver-
se. Le creazioni vengono
realizzate attraverso la rac-
colta di ritagli di vele nuo-
ve o di vele dismesse, rias-
semblate per creare pezzi
unici al mondo. Oltre alle
borse e ai borsoni realizza-
ti con materiali ultra legge-
ri, ma allo stesso tempo ro-
busti, come il kevlar, il ny-
lon, il dacron e il carbonio,
Elena realizza anche ac-
cessori e complementi
d'arredo come tendaggi e
testiere di letti.  La vela, tra-

mite questo procedimento,
viene riconvertita in qual-
cosa di diverso, realizzan-
do, così prodotti artigiana-
li, tutti diversi uno dall'altro,
con i materiali di scarto
delle vele che - altrimenti -
andrebbero buttati e che
invece sono riutilizzati in
un contesto particolare co-
me quello delle borse. 
Il servizio, poi, si è conclu-
so con la simpatica Federi-

ca De Denaro che ha con-
tribuito, insieme allo chef
Matteo Maenza del Lefay
Resort & SPA alla prepara-
zione di una gustosa ricetta
di cucina a base di gnocchi
con ragù di pesce di lago
(trota, luccio perca e sal-
merino) e capperi, raccolti
in diretta dalla signora Ma-
ria Teresa Giacomini.

Antonella Labianca

GARGNANO 
NEL SERVIZIO 
DI LINEA VERDE LIFE
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Domenica dello scor-
so 3 febbraio mi tro-
vavo quasi per caso

a Brescia, in frazione S.
Eufemia. Vicino all’ingres-
so del Museo delle 1000
Miglia c’era una tenda.
Fuori un uomo cuoceva
delle caldarroste. Entro
con mio figlio Luca. Delle
persone (una trentina) leg-
gono un opuscolo attorno
ad un tavolo. Si tratta dei
discorsi tenuti durante la
cerimonia di consegna dei
premi Nobel per la Pace
2018 dai due premiati: De-
nis Mukwege e Nadia Mu-
rad. Ben presto m’accorgo
d’essere coinvolto, al
massimo della concentra-
zione. Riporto integral-
mente stralci dei loro di-
scorsi (quello di Nadia
Murad al prossimo nume-
ro per motivi di spazio e
anche perché... é meglio
non esagerare con le do-
si!).
Mukwege: “Nella tragica
notte del 6 ottobre 1996 i
ribelli attaccarono il nostro
ospedale in Lemera, nella
Repubblica Democratica
del Congo (RDC). Più di
trenta persone furono uc-
cise. I pazienti furono as-
sassinati nei loro letti di
punto in bianco. Incapace
di fuggire lo staff fu ucciso
a sangue freddo. Non po-
tevo immaginare che fos-
se solo l’inizio. Costretti a
lasciare Lemera nel 1999.
Costruimmo l’ospedale
Panzi a Bukavu dove la-

I PREMI NOBEL PER LA PACE 2018
Marco Rigamonti

voro tuttora come ostetri-
co/ginecologo. Il primo pa-
ziente accettato era una
vittima di stupro, a cui
avevano sparato nei geni-
tali…Un giorno l’ospedale
riceve una telefonata. Una
collega in lacrime implora-
va: “Inviateci un’ambulan-
za velocemente, presto,
forza!” Due ore dopo l’am-
bulanza ritornò. All’interno
c’era una piccola bimba di
diciotto mesi. Sanguinava
in modo profuso. Fu man-
data immediatamente in
sala operatoria. 

A causa di uno stupro.
Pregammo in silenzio:
”mio Dio, dicci che quello
che vediamo non è ve-
ro”…ma era la realtà, la
nostra nuova realtà nella
Repubblica Democratica
del Congo. Quando un’al-
tra bambina arrivò realiz-
zai che il problema non
poteva essere risolto in
sala operatoria ma biso-
gnava combattere le cau-
se di quest’atrocità. Decisi
di partire per il villaggio di

Kavumu per
parlare agli
uomini: “per-
ché non pro-
teggete le vo-
stre piccole,
le vostre fi-
glie, le vostre
mogli? E dove
sono le autori-
tà?”. Il Ras
sospe t t a to ,
conosciuto da
tutti, era un
membro del
par lamento.
La sua milizia
terror izzava
l’intero villag-
gio. Le sue
immunità par-
l a m e n t a r i
l ’abi l i tarono
ad abusare
senza essere
p u n i t o …
Quando la
48° vittima
arrivò erava-
mo disperati.
Con altri di-
fensori dei di-
ritti umani an-
dammo ad un
corteo milita-
re. Finalmen-
te gli stuprato-
ri furono pro-
cessati e giu-
dicati come
crimini contro
l’umanità. Gli
stupri di bam-
bini in Kavu-

mu finirono…Stupri e
massacri in molte altre zo-
ne della RDC furono pos-
sibili per l’assenza del ruo-
lo della legge, per il collas-
so dei valori tradizionali e
per l’impunità regnante in
particolare per coloro che
erano al potere dello sta-
to…Il costo umano di que-
sto perverso caos è stato
di circa 100.000  donne
stuprate, più di 4 milioni di
sfollati per la nazione e la
perdita di 6 milioni di vite
umane. Esperti e portatori
di pace delle Nazioni Uni-
te non sono stati rispar-
miati. Diversi di loro sono
stati uccisi in servizio. Og-
gi la missione delle Nazio-
ni Unite nella RDC è quel-
la di prevenire e protegge-
re da altre degenerazioni
future. Ne siamo grati…
Noi tutti abbiamo il potere
di cambiare la storia quan-
do i sogni per cui lottiamo
sono diritti…Vengo da uno
dei paesi più ricchi del
mondo. Ma le persone del
mio paese sono tra le più
povere del mondo. La pre-
occupante realtà è data
dall’abbondanza di risorse
naturali: oro, cobalto, altri
minerali preziosi. E ciò
causa guerre, estrema
violenza e povertà assolu-
ta. Io stesso posseggo
uno smartphone, che con-
tiene minerali che si trova-
no nel nostro paese,
estratti spesso in condizio-
ni disumane da bambini
piccoli, vittime di intimida-
zione e violenza sessuale.
Chiudere un occhio su
questa vicenda significa
esserne complici….Il mio
paese è stato sistematica-
mente saccheggiato con
la complicità dei nostri lea-
ders. Per il potere, il loro
benessere, la loro “gloria”.
A spese di milioni di inno-
centi, uomini, donne e
bambini abbandonati in
estrema povertà…Oggi,
con l’accesso alle migliori
comunicazioni tecnologi-
che, nessuno può affer-
mare :”non lo sapevo”.
Con questo premio Nobel
invito il mondo intero ad
essere testimone e vi
esorto a raggiungerci per
porre fine a questa soffe-
renza che disonora la no-
stra comune umanità…Gli
abitanti del mio paese ne-
cessitano disperatamente
di pace. Ma: come costrui-
re la pace nelle fosse co-
muni? Senza giustizia non
risarcita? Mentre vi parlo
fa la muffa un rapporto in
un cassetto di un ufficio di
New York. Si tratta di un
abbozzo d’investigazione
sui crimini di guerra e vio-
lazioni dei diritti umani av-
venuti in Congo. L’investi-
gazione esplicita i nomi
delle vittime, dei luoghi e
le date, ma lascia senza
nome i peccatori. Questo
rapporto dell’Alto Com-
missariato delle Nazioni
Unite per i diritti umani de-

scrive non meno di 617
crimini di guerra, contro
l’umanità e genocidi. Cosa
sta aspettando il mondo
prima di prenderlo in con-
siderazione? Non c’è pace
senza giustizia…Abbiamo
dunque il coraggio di dire
la verità, di ricordare e
commemorare…Il quadro
che vi ho dipinto rappre-
senta una buia realtà. Ma
lasciate che vi racconti la
storia di Sarah. Fu portata
in ospedale in condizioni
critiche. Dopo che le fu
massacrata la famiglia fu
portata nella foresta come
ostaggio. Legata ad un al-
bero, nuda, fu stuprata
ogni giorno, finché non
perse coscienza. 

Quando arrivò in ospedale
Sarah non riusciva a cam-
minare e nemmeno a sta-
re in piedi. Non riusciva a
controllare vescica ed in-
testino. Ferite ai genitali.
Nessuno poteva immagi-
nare di trovarla un giorno
sui suoi piedi. 
Ma giorno dopo giorno il
desiderio di vivere brillava
nei suoi occhi. Era lei ad
incoraggiare lo staff medi-
co a non perdere la spe-
ranza di recuperarla. Oggi
Sarah è una donna bellis-
sima, sorridente, forte ed

affascinante. Ha iniziato
ad aiutare persone che
sono sopravvissute a sto-
rie come la sua. 
È indipendente e fiera…
Come lei le vittime hanno
il potenziale di convertire
la loro sofferenza in forza.
Possono essere agenti di
un cambiamento positivo
nella società…se c’è una
guerra che deve essere
condotta è quella contro
l’indifferenza, che si sta
mangiando la nostra so-
cietà…Gli stati non do-
vrebbero più dare il benve-
nuto a leaders che hanno
tollerato o peggio usato vio-
lenza, anche sessuale, per
prendere o mantenere il
potere. 
Dovrebbero imporre san-
zioni economiche e politi-
che per questi leaders e
portarli alla corte di giusti-
zia. Fare la cosa giusta
non è difficile: è questione
di volontà politica…Io insi-
sto sulla riabilitazione: le
misure che danno com-
pensazione e soddisfazio-
ne ai sopravvissuti sono
importanti per iniziare una
nuova vita. 
È un diritto umano…Per
ottenere la pace deve es-
serci aderenza ai principi
di trasparenza, credibilità,
gratuità ed elezioni gratui-
te”. Fin qui l’estratto del di-
scorso del dottor Denis
Mukwege, della Repubbli-
ca Democratica del Con-
go, co-vincitore del Nobel
per la pace 2018. 
Nel prossimo numero trat-
teremo del discorso del-
l’altro vincitore, Nadia Mu-
rad, attivista per i diritti
umani di origine yazida,
rapita, tenuta prigioniera e
seviziata per mesi nel
2014 dall’Isis.

Sul campanile di San Martino
una falce rossa di luna
s'è fermata
antichi brillanti di luce
attoniti a guardarla.

Accendono la sera
ridenti occhi di donna
e tutte le pene dissolvono
l'ora le traghetta a lago
come il fiume, alberi feriti.

Come vorrei sui suoi passi
rovesciarle petali rosa
sussurrarle di amarla
anche al vento che gioca
coi suoi capelli d'oro.

Oreste Cagno

Quando arrivai
tutti gli infer-
mieri stavano
singhiozzan-
do/piangendo.
Vescica, geni-
tali, retto della
picccola erano
severamente
compromessi.

Lo scopo di
questi stupri
usati come ar-
ma di guerra è
distruggere la
vittima, la sua
famiglia e la
sua comunità.
In breve di-
struggere la
società. 
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LE NOSTRE RICETTE

Ingredienti

350 gR DI FARINA 00
125 gR DI ZuccHERO SEmOLAtO O DI cANNA
70 gR DI OLIO EXtRAVERgINE DEL gARDA
2 uOVA
1 cuccHIAINO DI LIEVItO PER DOLcI
1 cuccHIAINO DI VANIgLIA IN POLVERE
1 PIZZIcO DI SALE
1 VASEttO DI mARmELLAtA DI LImONI ( la ricetta qui di seguito)
In una ciotola ho versato la farina e lo zucchero 
Aggiungo un cucchiaino di lievito in polvere e la vaniglia 
Aggiungo le 2 uova intere 
Unisco l”olio extravergine 
Amalgamo con un cucchiaio 
Proseguo impastando con le mani e ottengo un impasto sbriciolato 
Verso metà impasto in una tortiera di 20 cm, (la mia é antiaderente, altrimenti potete
rivestirla con carta forno), compattate l’impasto 
Distribuisco la marmellata su tutta la superficie lasciando liberi i bordi 
Sbriciolo il resto dell’ impasto su tutta la superficie coprendo bene la marmellata 
Inforno a 180 gradi per 35 minuti. Controllate la cottura deve assumere un bel colore
dorato 

2 Kg DI LImONI (NON tRAttAtI)
1 Kg DI ZuccHERO
400 mL DI AcQuA
6 cm DI RADIcE DI ZENZERO (FAcOLtAtIVO)
1 cuccHIAINO DI POLVERE DI VANIgLIA O
BAccA ( NO VANIgLIA cHImIcA)
Io vivo a Gargnano un paese sul lago di Garda, do-
ve la produzione di limoni abbonda, coltivati nelle
splendide limonaie riportate allo splendore originale
da amatori delle tradizioni. Avendo la fortuna di avere alcune piante nel mio giardino
utilizzo spesso i limoni in cucina, procuratevi quindi dei limoni non trattati.Questa mar-
mellata é ottima a colazione o merenda, oppure utilizzata per farcire crostate o bi-
scotti. Per togliere il retrogusto amarognolo dei limoni li lavo bene in acqua fredda poi
li spazzolo fino a renderli lucenti 
Prendo un limone per volta e lo punzecchio con uno stecchino di legno per una deci-
na di volte su tutta la superficie 
Immergo i limoni in una bacinella piena di acqua fredda e li lascio per 3 giorni cam-
biando l'acqua per 2 volte al giorno
Allo scadere dei 3 giorni li tolgo dall”acqua
Divido i limoni a metà tagliandoli per il senso della lunghezza e li affetto sottilmente
circa 2/3 mm eliminando eventuali semi e raccogliendo il succo che fuoriesce
Metto tutti i limoni in una capiente pentola con un fondo spesso e aggiungo l’acqua
della dose
Porto la pentola sul fuoco e quando inizia a bollire mescolo e lascio cuocere per 30
minuti semicoperta
Nel frattempo tolgo la buccia allo zenzero e lo grattugio, (se non vi piace potete elimi-
narlo, ma ha grandi proprietà e conferisce un gusto particolare
Trascorsi i 30 minuti di bollitura tolgo il coperchio, aggiungo lo zucchero, lo zenzero e
la polvere di vaniglia o i semi di una bacca; mi raccomando non utilizzate la vanillina,
piuttosto non mettete nulla
Lascio sobbollire dolcemente per circa 45/50 minuti mescolate spesso perché tende
ad attaccare.Si formerà una consistenza gelatinosa che sembrerà liquida ma che in-
durirà raffreddandosi,, nel frattempo sterilizzo i vasetti e i tappi facendoli bollire per
20 minuti
Quando sono pronti li lascio asciugare capovolti su un canovaccio
La marmellata é pronta e la invaso ancora bollente 
Chiudo subito i vasetti e li capovolgo per almeno un’ora. Dopodiché li giro, in questo
modo si sarà formato il sottovuoto, ve ne accorgerete perché a completo raffredda-
mento il coperchio deve essere piatto e non bombato, se il coperchio é gonfio vuol
dire che non é stato chiuso bene: se dovesse succedere conservate il barattolo in fri-
gorifero e consumatelo prima degli altri

Potete trovare questa ricetta, illustrata fotograficamente in ogni passaggio, 
su www.incucinaconlilly.com

Liliana Bazoli

In occasione della giornata dei Giardini degli
Agrumi che si svolge a Gargnano del Garda ho
preparato questa ricetta semplice e veloce utiliz-
zando i prodotti del territorio.Per la frolla ho so-
stituito il burro con l’olio extravergine di Gargna-
no del Garda e per il ripieno ho utilizzato la mar-
mellata che ho preparato con i limoni di Gargna-
no, tutti prodotti nel mio giardino

SBRICIOLATA ALL'OLIO
EXTRAVERGINE D'OLIVA
E MARMELLATA DI 
LIMONI DI GARGNANO

MARMELLATA DI LIMONI DI GARGNANO
Ingredienti

Sono oramai tre anni
che risiedo in Svizze-
ra Romanda, ed un

anno all'incirca che lavo-
ro nel reparto di Cardio-
logia del centro ospeda-
liero universitario di Lo-
sanna, recentemente va-
lutato da una ricerca del-
la rivista americana New-
sweek tra i primi dieci
ospedali su scala mon-
diale (qui il riferimento:
https: //www.newswe-
ek.com/2019/04/05/10-
best-hospitals-world-
1368512.html ). 
Non posso che parlare
bene dell'esperienza che
sto vivendo, in termini di
formazione e qualità di
cure offerte ai malati.
Turni impegnativi - una
settimana lavorativa di
routine comprende alme-
no 50 ore - ma in condi-
zioni buone e di tranquil-
lità, con possibilità di cre-
scita professionale, all'in-
terno di un équipe di la-
voro internazionale, e con
strumentazione all'avan-
guardia. Ci sono tuttavia
due aspetti, dei quali vor-
rei parlarvi, che mi ama-
reggiano. All'interno del
mio reparto, tra giovani
medici specializzandi o
che hanno appena con-
cluso la specialità, noi ita-
liani siamo quasi una de-
cina. Un collega proprio
di Brescia, altre tre dotto-
resse che hanno studiato
come me all'Università di
Pavia.  Può capitare, in
particolare nei fine setti-
mana, che la lingua cor-
rente - anche tra pazienti
(gli immigrati della vec-
chia generazione), infer-
mieri, tecnici - sia pro-
prio l'italiano.

il personale medico-sani-
tario che ha contribuito a
formare per lunghi anni.
Se vi fossero segnali di
cambiamento, una politi-
ca lungimirante - di at-
tenzione alla ricerca, al-
la sanità, ai bisogni della
popolazione - credo che
molti di noi, senza remo-
re, sarebbero pronti a ri-
nunciare alle migliori
condizioni socio-econo-
miche elvetiche per tor-
nare nel nostro paese.

APPUNTI 
DI vIAGGIO
Elia Rigamonti

Si parla tanto della man-
canza di medici in Italia.
Ebbene, paradossalmen-
te ogni anno in Italia si
laureano circa 10.000
medici, ma solo una par-
te di essi, tra il 40 e il
70% a seconda degli an-
ni e delle intemperie go-
vernative, hanno accesso
alla scuola di specialità. 
Si tratta di giovani uomi-
ni e giovani donne di 25-
26 anni, che sono passati
per le forche caudine
del test d’ingresso a me-
dicina, che hanno per-
corso una maratona di 6
anni e 36 esami, decine
di settimane di tirocinio,
una tesi di laurea ed infi-
ne un anno di tirocinio
“volontariato” per l’esa-
me di Stato. 
Ebbene, al termine di
tutto questo, lo Stato si
dimentica di provvedere
alla scuola di specialità,
requisito essenziale per
l’inizio dell’attività lavo-
rativa. Ed è ancora piu’
un peccato, perché credo
inoltre che il sistema sa-
nitario italiano abbia - ma
forse questo appartiene
oramai al passato, aves-
se..- una qualità di pri-
missimo conto: la sua uni-
versalità. Il paziente arri-
va in ospedale e non de-
ve pensare agli aspetti
finanziari; è lo Stato che
se ne occupa.
In Svizzera, vi è invece il
sistema assicurativo, os-
sia ogni cittadino è tenu-
to ad assicurarsi presso
una compagnia assicura-
tiva privata. Ha un pre-
mio mensile ed una fran-
chigia annuale - che può
essere più o meno bassa
a seconda del premio
mensile - da pagare. In
caso di malattia, sono le
compagnie assicurative
private che si occupano
delle spese mediche. 
Ho potuto constatare in
diverse occasioni, tutta-
via, che questo sistema
può arrecare apprensio-
ne al paziente, che oltre
alla malattia deve stare
attento alla copertura
dei costi. In particolare,
naturalmente, per la fa-
scia di popolazione più
vulnerabile, straniera o
povera, che ha polizze
assicurative limitate, e a
causa dei costi magari
consulta tardivamente, o
rinuncia alla cura. L'ac-
cesso alle cure - e per
tutti di qualità! - è un di-
ritto universale; dovrem-
mo impegnarci tutti di
più per garantirlo e ve-
derlo rispettato.

Mi chiedo se
l'Italia sia 
davvero così
prospera, da
poter offrire
in regalo alla
"povera" Sviz-
zera

L'associazione culturale "Ulisse '93", la redazione di
"En Piasa" e i collaboratori sono vicini all'amica 
Liliana Bazoli per la perdita del padre Giovanni.
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Il Giardino dei Lecci,
un giardino naturale
che nel corso di molti

anni le mie mani e l'amo-
re per la natura hanno
creato a ridosso di que-
sto lago, è il mio luogo
del cuore.
Nei giorni più caldi del-
l'anno, quando l'ombra
delle loro dense chiome
arrotondate crea condi-
zioni più fresche ed umi-
de rispetto a quelle
esterne, queste querce
verdi mi ristorano e mi
invitano alla distensione
mentre d'inverno, quando
tutto attorno la natura è a
riposo o addirittura sem-
bra morta, esse mi tra-
smettono una sensazione
di inalterata vitalità. In
quest'ultima stagione le
altre sorelle querce come
la roverella (quercus pu-
bescens) e la rovere
(quercus petraea) che
pure abitano i nostri bo-
schi, hanno perso le loro
foglie, ma non il fragno
(quercus trojana), in luo-
ghi altri dai nostri, o la
sughera (quercus suber)
dal momento che nella
vasta famiglia delle faga-
cee si riscontrano esem-
plari sia a foglia caduca
sia sempreverdi. Un tem-
po le leccete erano molto
più diffuse nella fascia
basale del Parco Alto
Garda Bresciano, spesso
in compagnia nei boschi
con il carpino nero
(ostrya carpinifolia) e
l'orniello (fraxinus ornus)
che ampiamente sfruttati
dall'uomo con tagli pe-
riodici per l'approvvigio-
namento di combustibile
sembravano quasi  avere
il sopravvento sul leccio.
La ceduazione di que-
st'ultimo era  meno fre-
quente a causa del suo
legno molto duro, mentre
invece fu la ricerca di
nuove aree per colture
agricole come quella dei

Titti Brunori Zezza

FORTI E LONGEvI COME QUERCE

limoni e dell'ulivo, ed in
tempi di penuria alimen-
tare anche la ricerca di
pascoli, benchè magri,
per le capre, a causare la
drastica riduzione di
questa specie arborea
tanto da essersi oggi le
leccete trasformate in
aree prive di interesse
per l'uomo. Ancora am-
piamente presente in for-
ma cespugliosa, soltanto
in pochi casi fortunati il
leccio (quercus ilex), da
noi più conosciuto come
“elce” (in gargnanese
“éles”), ha potuto rag-
giungere il suo pieno
maestoso sviluppo arbo-
reo essendo in grado di
raggiungere senza sforzo
i 25-30 metri di altezza in
un arco di 500 anni. 

(tranne che alla scure
dell'uomo!) e quando
conquista un territorio
non teme di essere cac-
ciato. Lo provano i suoi
semi che non possiedono
come altre specie efficaci
sistemi di dispersione,
ma cadono semplice-
mente ai piedi dell'albe-
ro. Le sue foglie dentato-
spinose hanno una somi-
glianza con  quelle del-
l'agrifoglio come denun-
cia il nome di quest'ulti-
mo (ilex aquifolium). 
Sul Garda il nostro albero
si è mostrato invece com-
petitivo nei confronti del-
le altre specie arboree là

dove le condizioni am-
bientali danno luogo,
proprio per la morfologia
particolarmente acclive,
a brevi fasi di stress idri-
co in estate assicurando
temperature più elevate
rispetto alla norma nei
mesi invernali, cioè in
quella unità carbonatica
benacense caratterizza-
ta da quelle pareti verti-
cali alte centinaia di me-
tri che presentano suoli
poco evoluti accumulati-
si in fenditure rocciose o
tra i blocchi di vecchie
frane. Qui in formazioni
abbarbicate alle rocce a
picco sul lago, la quer-
cus ilex dall'aspetto for-
temente caratterizzato e
facilmente riconoscibile
per il colore verde cupo
delle sue foglie nella lo-
ro pagina superiore, vin-
ce il confronto con le al-
tre essenze e costituisce
un prezioso lembo di
macchia mediterranea
trasferitosi sulle Prealpi.
Gli abitanti di Gargnano
che hanno il vasto terri-
torio comunale ricoper-
to per il 53% da boschi
(pari a 4.174 ettari) non
cerchino l'elce nell'area
occupata dalla cosiddet-
ta Foresta Gardesana
che è posta per la quasi
totalità al di sopra dei
600 metri di altitudine
(solo nella Valle dei
Gamberi essa scende
sotto i 400 metri) dal
momento che essa non
comprende questa rarità
mediterranea che trova
proprio sul Garda il  li-
mite occidentale del suo
areale prealpino.
Pianta spontanea delle
regioni a clima mediter-
raneo dove partecipa al-
la costituzione di quella
tipica macchia fatta di
mirti, corbezzoli, tameri-
ci e ginepri, qui da noi il
leccio è la riprova della
mitezza del clima garde-

sano. Così il nostro baci-
no lacustre  mette in sce-
na un corredo verde che
somma aspetti mediter-
ranei e aspetti alpini a
cui si aggiunge anche il
fascino esotico di certa
vegetazione rivierasca.
Una sintesi straordinaria
della spontaneità della
natura e dell'intervento
dell'uomo. 

Sono state trovate tracce
di pollini di leccio risa-
lenti a 9500 anni fa in Val
di Ledro, oggi fuori limi-
te dall'areale  di questa
specie. 
E pure le leccete che an-
cor oggi colonizzano le
rupi su cui sorge il Ca-
stello di Avio hanno una
valenza relittuale di
grande interesse costi-
tuendo l'avamposto più
settentrionale e ormai
isolato di tale formazio-
ne. Ricordiamo  che tra i
30.000 e i 25.500 anni fa
il Garda era ancora un
immenso ghiacciaio e
circa 14.000 anni fa esso
era ancora presente a
nord di Gargnano, ma
3000 anni dopo il clima
gardesano era già di-
ventato così mite da
consentire l'immigrazio-
ne di una pianta termofi-
la come il leccio.
Le sue ghiande racchiu-
se per quasi due terzi in
cupole squamose, dolci
e commestibili, furono
tra le prime sostanze ali-
mentari apprezzate dal-
l'uomo primitivo e con
esse sino alla fine del
Settecento si faceva un
pane abbastanza nu-

triente, il cosiddetto pa-
ne di quercia, consuma-
to soprattutto nei perio-
di di carestia. 
In Spagna ancor oggi si
consumano quelle dal
sapore più zuccherino di
una varietà di leccio
presente in loco. Attual-
mente da noi vengono
utilizzate per alimentare
i suini. 
La quercus ilex affonda
le sue radici nella storia
più antica delle civiltà
mediterranee. Era rite-
nuta una pianta sacra e
in Italia era onorata non
meno che in Grecia. A
Roma allora i sette colli
erano ricoperti da bo-
schi di querce dedicate
a Giunone. 
Questa pianta fu ritenuta
anche una pianta oraco-
lare, forse per il crepitio
del suo fogliame. 
A pochi chilometri da
Roma, nell'attuale Pale-
strina, esisteva presso
un celebre tempio della
Fortuna un antro delle
divinazioni dove i re-
sponsi dell'oracolo veni-
vano scritti sulle foglie
dell'elce. 
Ed anche lo storico ro-
mano Tito Livio ci dice
che là dove oggi è ubi-
cato il Vaticano, allora
detto “il colle degli in-
dovini”, si levava il lec-
cio più antico della città
di Roma. In era cristiana,
invece, una leggenda
narra che  divenne l'al-
bero prediletto da Cri-
sto perchè l'unico tra tut-
ti gli alberi a non rifiu-
tarsi di offrire il proprio
legno per la sua croce.
Conoscere il nostro pa-
trimonio arboreo, della
cui presenza godiamo
visivamente e fisicamen-
te, e in particolare saper
identificare quegli albe-
ri che sono tipici del no-
stro Parco consente di
apprezzarli più consape-
volmente sia per la loro
valenza paesaggistica,
ma anche per la loro va-
lenza scientifico-natura-
listica. A voi lettori  il
mio sincero augurio di
essere forti e longevi co-
me una quercia.

Esso infatti è
un albero lon-
gevo e dalla
crescita molto
lenta e pro-
prio in virtù di
questa sua
longevità e ro-
bustezza resi-
ste bene alle
avversità

Sul nostro la-
go la Quercus
ilex è appro-
data circa
11.500 anni fa
provenendo
probabilmen-
te dalla Ligu-
ria durante
una fase tem-
perata del tar-
do glaciale
asciutto.

Dopo la recente scomparsa del marito Evaristo, il lutto
l’aveva notevolmente provata riducendo la sua fibra e
l'energia che aveva prima e che la distinguevano in altre
occasioni. Ma quando sembrava che il vigore e la volon-
tà l’avessero parzialmente ripresa, forse il marito stesso
ha pensato bene di chiamarla a sé ritenendo che da las-
sù gli occorresse la sua compagnia, come nei tempi belli
quando erano ancora insieme. Forse è avvenuto proprio
questo, anche se la morte trova sempre le sue ragioni e
i suoi orari, per presentarsi a riscuotere il conto finale. 
Fernanda Righettini era nata a Maderno, ma aveva in
tutto il carattere e le abitudini locali.
Ci ha lasciato non solo un grande ricordo, ma anche un

esempio di energia, di impegno costante nel lavoro portato avanti per molti anni
come rappresentante dell’amministrazione comunale presso la scuola dell’infan-
zia. Ma la vogliamo anche ricordare a spasso con Evaristo per le vie del paese,
mano nella mano come una giovane coppia di innamorati. En Piasa è con lei
con grande affetto, stima e riconoscenza.

Enrico Lievi 

FERNANDA RIGHETTINI FEDERICI,
NON SOLO INSEGNANTE
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biamenti climatici e alla
salubrità dell’aria, e dun-
que delicati, e sono stati
spesso citati da poeti e
scrittori in ogni epoca.
Così, ad esempio Sei
Sh�nagon, scrittrice
giapponese del X secolo,
scrive: “È piacevole allo-
ra vedere le lucciole in
gran numero rischiarare
volando l'oscurità, oppu-
re distinguere solo le luci
di alcune di loro”. Cele-
bre la breve poesia di
Trilussa intitolata “La Luc-
ciola”:
La Luna piena minchionò
la Lucciola:- Sarà l’effetto
de l’economia, ma quel
lume che porti è debbo-
luccio… - Si, - disse quella
- ma la luce è mia!
Pier Paolo Pasolini, negli

anni '70, scriveva “Nei
primi anni sessanta, a
causa dell'inquinamento
[... ] sono cominciate a
scomparire le lucciole.
[... ] Sono ora un ricordo,
abbastanza straziante, del
passato: e un uomo anzia-
no che abbia un tale ri-
cordo, non può ricono-
scere nei nuovi giovani
se stesso giovane, e dun-
que non può più avere i
bei rimpianti di una vol-
ta“. Pochissimi anni dopo
Leonardo Sciascia ne
scorge una dentro la cre-
pa di un muro, come rac-
conta nelle prime righe
de «L’affaire Moro»: “Ieri
sera, uscendo per una
passeggiata, ho visto nel-
la crepa di un muro una
lucciola. Non ne vedevo,

in questa campagna, da
almeno quarant'anni: e
perciò credetti dapprima
si trattasse di uno schisto
del gesso con cui erano
state murate le pietre o di
una scaglia di specchio; e
che la luce della luna, ri-
camandosi tra le fronde,
ne traesse quei riflessi
verdastri. 

Più vicina temporalmente
a noi scrive invece Susan-
na Tamaro: “Siamo qui,

nell'oscurità, sospesi tra
la poesia delle lucciole e
il fuoco divampante delle
stelle”
E poi le canzoni... In
“Compagna di viaggio”,
scritta per Mina da Gior-
gio Faletti: “Quante lune
sui campi, quanti inverni
ed estati, quante lucciole
accese, quanti nomi scor-
dati. Quanto sole sul ma-
re, quante estati ed inver-
ni. Da riempirsene gli oc-
chi, da riempirci i qua-
derni...” e in “Gli angeli”
di Vasco Rossi: “Quando
ormai si vola non si può
cadere più... Vedi tetti e
case e grandi le perife-
rie. E vedi quante cose
sono solo fesserie. E da
qui... e da qui... ...qui non
arrivano gli angeli con le

lucciole e le cicale...”.
Vediamo quindi che le
lucciole sono sempre sta-
te fonte d'ispirazione, e il
loro chiarore, così parti-
colare, ha sempre incan-
tato grandi e piccoli. So-
no una parte del nostro
patrimonio naturalistico,
che purtroppo sta però
gradualmente scompa-
rendo, come già detto.
Quando le vediamo, ri-
cordiamoci allora che il
nostro è ormai un privile-
gio, perché sono un indi-
catore della qualità del-
l’ambiente: avvistarle si-
gnifica quindi trovarsi in
un luogo dove non sono
stati usati troppi prodotti
chimici.

Mauro Garnelli

MAGIE NOTTURNE
segue da pagina 4

Non potevo
subito pensa-
re a un ritorno
delle lucciole,
dopo tanti an-
ni che erano
scomparse”.

Ai nostri lettori risulte-
rà familiare il nome
di Mario Rigoni

Stern che, tra l'altro, da
Gargnano passò con il
suo battaglione “Vestone”
in partenza per quella che
diventerà la tragica cam-
pagna di Russia. Conside-
rato tra i maggiori scrittori
italiani del Novecento, ri-
cevette numerosi premi
letterari e riconoscimenti.
Nel 2010 è nato un premio
letterario a lui intitolato,
destinato ad opere di nar-
rativa e di saggistica in-
centrate sulle comunità al-
pine; paesaggio, contesto
sociale, tradizioni, caccia,
guerra e produzioni tipiche
sono gli argomenti am-
messi. Sedi del concorso
sono, ad anni alterni, il Ve-
neto con Asiago ed il Tren-
tino con Riva del Garda.
Vincitore di questa edizio-
ne è stato proclamato
“Resto qui” di Marco Bal-
zano. Ma quello che più ci
interessa è il fatto che, dal
2017, al premio Rigoni
Stern si è aggiunta la se-
zione speciale “I Guardia-
ni dell’Arca”. Nata nel
2017 da un'idea di Paolo
Rumiz, intende premiare
persone e associazioni
che con la loro vita e la lo-
ro attività si distinguono
nella salvaguardia e nella
tutela dei valori della mon-
tagna. E quest'anno, de-
stinataria del premio è sta-
ta  Mandra Schennach
che, dopo aver vissuto per
un periodo nella vallata di
Costa assieme ai genitori,
da tempo vive a Briano, in
località Mainèt, dove da
ottobre a maggio conduce
una piccola azienda agri-
cola con cinque vacche in
lattazione, tre manze o
manzette e 15 capre, pro-

IL “GUARDIANO DELL'ARCA” 
PASSA DA GARGNANO
Mauro Garnelli

ducendo un formaggio mi-
sto che vende direttamen-
te.
Mandra è nata il 17 dicem-
bre 1979 a Gavardo da
papà tirolese e mamma
modenese che hanno de-
ciso di allevare capre al-
l’imbocco della Valsabbia.
È la prima di sei figli: due
sorelle lavorano in Svizze-
ra negli alpeggi, un fratello
è boscaiolo e anche le
due sorelle più giovani
svolgono, da qualche an-
no, attività legate all’alle-

vamento di bovini e capri-
ni nonché alla lavorazione
di prodotti caseari, spo-
standosi, durante il perio-
do estivo, negli alpeggi del
comune di Tremosine.
Dopo la terza media Man-
dra ha lavorato come bari-
sta e cameriera sul lago di
Garda; si è sposata a 16
anni e ha tre figli. Ha lavo-
rato d’estate negli alpeggi
della Lombardia, del Tren-
tino e della Svizzera; per
undici anni ha gestito con
grande professionalità
due malghe nel comune di

Valdaone nella valle del
Chiese, poco lontano dalla
parte meridionale del Par-
co Naturale Adamello-
Brenta. Con la sua fami-
glia al completo è il moto-
re di tutta l’attività della
monticazione, lavora più
di14 ore al giorno ed è re-
sponsabile della trasfor-
mazione del latte in for-
maggio, burro e ricotta. Va
anche detto che, nel corso
degli anni, Mandra ha per-
fezionato la sua tecnica

casearia con corsi orga-
nizzati dalla Provincia di
Trento nella Fondazione
Edmund Mach di San Mi-
chele all’Adige e in alcune
malghe dell’Altopiano di
Asiago.
Produce formaggi semi-
cotti e con latte parzial-
mente scremato che di-
ventano ottimi dopo sei
mesi di maturazione ed
eccellenti ad un anno; pe-
rò è difficile procurarsi
qualche forma perché
vengono prenotate e ven-
dute in alpeggio. Le mal-

ghe hanno un carico di cir-
ca 110 vacche in lattazio-
ne e altrettante bovine
giovani od in asciutta. Il
marito assieme a cinque
pastori esegue la mungitu-
ra, porta gli animali sui
duecento ettari di pascolo
e si occupa di tutti i lavori
di mantenimento dello
stesso, quali il conteni-
mento delle specie infe-
stanti, l'efficienza delle
pozze e degli abbeveratoi,
le recinzioni, la concima-
zione, la viabilità delle mu-
lattiere di accesso alle

malghe. Quest’anno si è
lanciata in una nuova av-
ventura presso un alpeg-
gio in Svizzera nei pressi
del San Gottardo, luoghi
dove queste professionali-
tà vengono giustamente
riconosciute.
Un “Guardiano dell'Arca”,
quindi, con tutte le carte in
regola, e a cui vanno le
congratulazioni di “En Pia-
sa” e dei suoi lettori. Cer-
cheremo, al suo ritorno a
Briano, di incontrarla per
avere aggiornamenti sulla
sua attività.

Mandra Schennach col marito e i figli
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L’ANGOLO DELLA vELA

Èun nuovo workshop
che racconterà la
vela dei Giochi Ve-

lici grazie ad un lavoro
realizzato dagli studenti
dello Stars dell'Università
Cattolica di Brescia. Cico,
Mondiale Kite Foil e, ov-
viamente, tutti gli Eventi
della Centomiglia e fino
alla Children, da inizio a
metà settembre. Un nuo-
vo sito internazionale per
la Cento: www.centomi-
gliainternazionaledelgar-
da.it

È un progetto che nasce
attorno al Campionato
Italiano Classi Olimpiche
(CICO 2019) che dall'11
al 14 settembre si correrà
nelle acque del lago di
Garda con l'organizzazio-
ne che la Federazione Ita-
liana Vela ha voluto affi-
dare al Circolo Vela Gar-
gnano, alla Canottieri
Garda, al Circolo Vela To-
scolano-Maderno, ad
Univela Sailing Campio-
ne. Sognando Olimpia-
Tokio 2020 diventerà uno
Stage per gli studenti
dello Stars, il Dams (Di-
partimento Arte Musica
Spettacolo) dell'Universi-
tà Cattolica di Brescia,
per il corso di Giornali-
smo Televisivo. L'idea è di
poter realizzare una serie
di Video dedicati alle 11
Categorie in gara, le stes-
se che nel 2020 correran-
no alla Olimpiadi di Tokio
(più il Kite che sarà a Pa-
rigi 2024). Protagonisti di
questa serie di video di-
venteranno i velisti delle
squadre nazionali italia-
ne. Le immagini e le in-
terviste racconteranno la
vita del velista olimpico
durante la sua fase di
preparazione, la sua quo-
tidianità, i test, gli allena-
menti, le sue impressioni,

SOGNANDO OLYMPIA 
E... LA CENTOMIGLIA

il tutto raccolto in una se-
rie di interviste. Questo
riguarderà lo Stage ini-
ziale, mentre le immagini
raccolte durante la mani-
festazione stessa dalle
troupe della Federazione
Vela e del Comitato Or-
ganizzatore Locale diven-
teranno l'ultimo atto di
questa speriamo, appas-
sionante avventura. Non
mancherà in questa fase
di preparazione l'atten-
zione per tutto il territo-
rio della riva Lombarda
del Garda, partendo da
luoghi simbolo come i
giardini di Villa Bettoni
Cazzago, la piazzetta di
Bogliaco che nelle gior-
nate precedenti al Cam-
pionato ospiterà la mac-
china organizzativa della
Centomiglia velica, la sua
69^ edizione che la ren-
dono la gara nautica più
anziana del panorama
sportivo italiano. Sempre
nelle stesse giornate si
correrà il prologo dei test
della nuova barca Offsho-
re per Parigi 2024, Tutte
iniziative che evidenzie-
ranno il legame che lega
il Garda allo sport e la
pratica delle vela. Il tutto
testimoniato dal progetto
Sognando Olympia con
gli studenti del corso di
giornalismo e Tv dell'Uni-
versità Cattolica di Bre-
scia.
#sognandoolimpia-tokio
2020

GIORNALISMO 
FOTOGRAFICO 
E SOCIAL NETWORK

L'Alternanza Scuola lavo-
ro con l' Istituto Tecnico
superiore Polo Bazoli De-
senzano.
Come già avvenuto nel
2018 un corso di alter-
nanza "Scuola-Lavoro"

vedrà impegnati gli stu-
denti degli Istituti supe-
riori Polo-Bazoli e Cateri-
na de' Medici di Desen-
zano che riproporranno
le immagini "fotografi-
che" della vela attraverso
i più seguiti Social Net-
work.
Tra i parterre delle inizia-
tive con gli studenti ci
dovrebbero essere (e ci
auguriamo ci possano es-
sere) Brescia Tourism,
Garda Lombardia, XIVa
Zona di Federvela, Garda
Uno Lab. La presenza di
Garda Uno porterà ad
una sensibilizzazione le-
gata alla raccolta diffe-
renziata e alla salvaguar-
dia delle acque del Lago.
#savegarda.

LA BARCA 
GARGNANESE CHE
SOGNÒ L'OLIMPIADE

Gino Filippini, velaio e ti-
moniere, Daniele Buizza e

Gianni Colosio per il pro-
getto dell'Ander brescia-
no.
La Centomiglia e i cantie-
ri gargnanesi con i Patu-
celli, Feltrinelli, Saccardo,
in tempi più recenti con
quello di Luciano Lievi ha
saputo proporre imbar-
cazioni che hanno, di fat-
to, scritto pagine impor-
tanti nella storia dello ya-
chting. 
Negli anni '60 il sebino
Daniele Buizza portò sul
lago il suo Ander. Era un
9 metri e mezzo di lun-
ghezza, che con il velaio
Gino Filippini (questo
racconto fa parte della
documentazione raccolta
dai ragazzi dello Stars
dell'Università Cattolica)
e il suo distributore Gian-

ni Colosio, partecipò alle
Selezioni per la nuova
barca olimpica alle rega-
te di Travemunde, Ger-
mania. In quelle regate
dopo la vittoria dello sta-

tunitense Shilala, poi di-
ventato Etchell 22, venne
però scelto il Soling, gra-
zie alla sua possibilità di
poter essere trainato da
una vettura di medie di-
mensioni. 
Prima c'erano state le
Sintesi dei cantieri Patu-
celli, il Qr di Giovanni Si-
govich, la prima barca
italiana costruita in pic-
cola serie in vetroresina,
l'Aleir di Roberto Bianchi,
altri ancora. 
Negli anni '80 nasce l'As-
so 99 firmato dal garde-
sano-romagnolo Ettore
Santarelli, costruito dal
cantiere di Bogliaco di
Luciano Lievi, che pro-
prio con l'Ander vinse in
assoluto la Centomiglia
del 1971.

Paolo Ongi
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ASTERISCHI GARGNANESI 
a cura di Enrico Lievi

L’articolo che se-
gue è tratto inte-
gralmente dal

periodico “Panorama” in
data 9 Febbraio 1974, di-
rettore responsabile
Lamberto  Sechi , com-
presa l’immagine, ma con
esclusione di ogni giudi-
zio o valutazione di natu-
ra diversa o politica.

“Benito Mussolini”
Nato a Dovia, frazione di
Predappio, in Romagna, il
29 luglio 1883. Di educa-
zione socialista, dopo es-
sersi diplomato maestro,
inizia il suo impegno po-
litico scrivendo su diversi
giornali della sinistra. Nel
1912 è direttore del-
l'Avanti!. Due anni dopo,
espulso dal partito socia-
lista, fonda il Popolo d'Ita-
lia.
Dopo la guerra, alla qua-
le partecipa come bersa-
gliere, costituisce a Mila-
no il 23 Marzo 1919 i Fasci
di combattimento. Meno
di quattro anni dopo,

nell’ottobre del ’22, rice-
ve dal re l’incarico di for-
mare il nuovo governo.
Nel volgere di pochi anni,
assume i pieni poteri e li
detiene fino al 25 luglio
1943, quando il Gran
Consiglio del fascismo, su
ordine del giorno di Dino
Grandi, dichiara decadu-
to il suo governo.
Arrestato per ordine del
re e liberato in seguito
dai tedeschi, il 12 settem-
bre dello stesso anno an-
nuncia la costituzione
della Repubblica Sociale
Italiana con sede a Salò. Il
28 aprile del 1945 è fuci-
lato da alcuni partigiani
nei pressi di Bonzanigo -
Giulino di Mezzegra, so-
pra Azzano, sul lago di
Como, insieme a Claretta
Petacci che da alcuni an-
ni era la sua amante. Spo-
sato con Rachele Guidi, il
16 dicembre del 1915,
Mussolini aveva avuto cin-
que figli: Edda, Bruno, Vit-
torio, Romano e Annama-
ria.

Alla colonna dei gerar-
chi fascisti, dopo l’incon-
tro infruttuoso con l’arci-
vescovo di Milano, si era
unito il fratello di Claret-
ta Petacci il quale era
convinto della buona
scelta del Duce. 
Il partigiano, che aveva
appena individuato il
Duce con la colonna dei
tedeschi che tentava di
mascherarlo, assieme ai
colleghi, nel tentativo di
condurlo in Svizzera, af-
fermava le testuali paro-
le: “Buongiorno cavalie-
re Benito Mussolini, per
lei è finita”. 
Il Duce, vistosi perduto,
si era praticamente arre-
so senza reagire e da
quell’istante era finito
l’ultimo sogno fascista.
Il fratello della Petacci,
approfittando del mo-
mento di panico e di
sorpresa che si era crea-
to, si gettò nel lago ten-
tando di andare verso il
largo, ma una scarica di
fucileria, da parte dei

partigiani, lo colpì a
morte.
Di lì a qualche giorno lo
stesso Starace, autore
della propaganda du-
rante il ventennio, cam-
minando per le vie di
Milano come un automa,
venne giustiziato dai
partigiani milanesi.
In questo momento di
general confusione, si
era sparsa la voce che i
due amanti, prima di es-
sere fucilati, si fossero
scambiati reciproca-

mente una medaglietta
ingoiandola  con la scrit-
ta “io sono in te e tu sei
in me” ma all’esame dei
corpi, eseguito da valen-
ti periti italiani, non ri-
sultò nulla del genere.
Alcuni mesi dopo, il cor-
po del Duce venne trafu-
gato dal cimitero e con-
segnato ad un religioso
che lo tenne nascosto a
lungo prima che le auto-
rità italiane lo portasse-
ro a Predappio, dove at-
tualmente riposa.

MUSSOLINI

una tira l’altra. Inevita-
bile quando si parla e
si scrive di BVG

TRAIL. Sesta passata all’ar-
chivio, settima già in fase di
preparazione. Il cantiere è
aperto. “Con Gargnano che
sarà ancor più coinvolta - di-
ce Franco Ghitti, presidente
del Comitato organizzatore -
. Il 4 aprile, data già in calen-
dario per la  prossima BVG,
aprirà di fatto la stagione”. E
allora raccontiamole queste
novità che prendiamo al vo-
lo. Complice l’incontro di una
domenica mattina su un
sentiero dell’entroterra, tra
Gargnano e Toscolano, do-
ve il passo di corsa lenta del
sottoscritto incrocia quello
rapido “del Ghitti” con tanto
di Gps alla mano. “Sto te-
stando tratti nuovi di percor-
so – dice – per la corsa
dell’anno prossimo. Adesso
vado in Valle delle Cartiere,
poi torno su verso Sostaga”.
Giusto quattro passi… E al-

lora, eccole qui le primizie di
stagione. Premessa: la
prossima BVG TRAIL man-
terrà inalterato lo schema
delle tre prove su percorsi di
25 (Run), 50 (Marathon+) e
75 chilometri circa (Trail).
Con dislivelli sempre impe-
gnativi. Ma sarà Bogliaco,
con la sua piazzetta, il cuore
pulsante della giornata.
Punto di partenza e di arrivo,
snodo logistico, direzione di
corsa, cronometraggio. Tut-
to lì, per una giornata intera.
Che sarà lunga e intensa.
Tutta da vivere. Con percor-
si disegnati ad anello, senza
passaggi dai territori di Salò
e Gardone. Valorizzate, con
il transito degli atleti, “nuove”
zone dell’entroterra. Soprat-
tutto nella prima parte dei
percorsi in fase di “disegno”.
A fornire il piatto forte sarà,
sempre e comunque, il trac-
ciato della Bassa Via del
Garda. Con passaggi nuovi
sul Comer e sul Denervo.

Mantenuto il suggestivo
transito sulla vetta del Be-
stone, in territorio di Tremo-
sine. Novità non da poco.
Che tuttavia non snaturano
la natura della giornata e
delle prove. Pensate e rea-
lizzate per far conoscere e
valorizzare l’entroterra gar-
desano. Patrimonio unico in
cui l’ambiente corre al passo
con la Storia. Ed il panora-
ma è davvero esclusivo. Dal
bosco alle forre passando
per l’apertura dei campi di
ulivi e costeggiando poggi a
sbalzo sul lago. Detto delle
novità, del cantiere in corso
d’opera, delle prime riunioni,
resta da ricordare quanto
accaduto nell’ultima edizio-
ne di BVG TRAIL. Oltre sei-
cento gli iscritti, 14 le Nazioni
rappresentate, circa 350 i
volontari impegnati sull’inte-
ro percorso. Questi sono i
numeri. A risposta significa-
tiva dell’impegno messo in
campo dagli organizzatori
del Comitato, presieduto da
Franco Ghitti, e composto
da Trail Running Brescia,
Gruppo “La Variante” di Gar-
gnano e Gs Montegargna-
no, con Aurelio Forti. 
Sul fronte dei risultati, in una
giornata di tempo incerto e
brezza decisamente frizzan-
te con qualche goccia di
pioggia, il tedesco Florian
Felch (Team Trail Magazin)
ha fatto suo il “lungo” con il
tempo di 8h44’10” dopo un
avvincente testa a testa, su

e giù per creste e discese
per 75 duri chilometri da Sa-
lò a Limone (dislivello positi-
vo 4350m), con l’ungherese
Miklos Kiss (Salomon Hun-
gary, 8h48’28”). Terzo gradi-
no italiano con Saverio
Monti (Team Valtellina,
8h54’02”). Tra le ragazze, la
parmense Katia Fori (Team
Columbia) ha replicato il
successo del 2018 in
10h04’02” e si è piazzata
14^ assoluta . 
La salodiana, di origini val-
sabbine, Katia Lucchini è
stata la prima dei bresciani
al traguardo, seconda nella
generale femminile in
10h47’15”. Terza Giulia Ma-
gnesa (Atletica Casone No-
ceto) in 11h09’25 Sui 50 chi-
lometri della
Marathon+(D+3450m), da
Bogliaco a Limone, poker e
quarta vittoria consecutiva
per il bergamasco Luca
Carrara (Team Salomon) in
5h42’19” davanti a Riccardo

Faverio (Gs Orobie, 5.56.11)
e Ivan Favretto (6.00.15).
Tra le ragazze bis del primo
posto 2018  per Anna Pede-
villa (Team La Sportiva) in
6.49.11. Al secondo posto
Marta Poretti (Tornado,
7.24.33) che precede Irene
Zamboni (Marathon Club
Trento 7.35.24). Nella Bvg
Run (25 km da Salò a Bo-
gliaco, D+950m) il salodiano
Cristofer Ruggeri (FO Run-
ning Team) ha stracciato il
primato chiudendo in
1.54.26.  Nella “breve” al
femminile traguardo presti-
gioso per Giulia Marchesoni
(Atletica Clarina Trentino) in
in 2.18.47. Questo quanto
passato agli archivi, con pre-
messa di primizie di stagio-
ne. L’avventura sul “grande
sentiero” continua. Con an-
nunciate variazioni sul tema.
Sarà un’altra BVG TRAIL
tutta da vivere. Con Boglia-
co e Gargnano al centro del-
la scena.

UNA TIRA L’ALTRA

I primi tre assoluti da sinistra, Saverio Monti, Florian Felch
e Miklos Kiss

BVG 2019 dove osano le capre Senter del Luf


